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Adriana Buffardi dell’Ires è intervenuta a Roma a un seminario sull’occupazione

«Una contrattazione sessuata
per i lavori del postfordismo»
Il tasso di disoccupazione è fermo al 12.5%, solo il 36% degli occupati è donna e il 70% dei nuovi
posti è privo di tutela. «Occorre un confronto con le forze politiche per le modifiche legislative».
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MONICA LUONGO
ROMA. Giovane, donna e meridio-
nale. Questi, nonostante i rivolgi-
menti inattonelmondodel lavoro,
restano i connotati del disoccupa-
to-tipo. Il tasso di disoccupazione è
fermo, nei primi mesi del 1997, al
12,5%, molto lontano dunque dal
11,7% programmato dal governo
peril1998.

Il rifugio diventano i cosiddetti
lavori «atipici», cioè tutte quelle
modalità che escludono formal-
mente la dipendenza del lavoratore
da un datore strutturato. E questi
nuovi lavori si fanno strada anche
nellearticolazionidei rapportidi la-
voro «tipici»: si moltiplicano i con-
tratti a tempodeterminatoparziale,
stagionali, di apprendistato, di for-
mazionelavoro.

Su questo ha riflettuto la Cgil nel
seminario «ILavori e idiritti»,chesi
inquadranel cammino del sindaca-
to verso la Conferenza di program-
ma sul lavoroe,dalquadrodisegna-
to dai diversi interventi, le donne
sembranorimastealpalo.Chi levo-
leva alfiere del post-fordismo e del
superamento delle tradizionali mo-
dalitàdi lavororimanedeluso:sono
soltantopiùsfruttate.«Il tassodioc-
cupazione femminile - ha spiegato
Adriana Buffardi dell’Ires (Istituto
di ricerche economiche e sociali) - è
ancora molto basso: solo il 36% dei
lavoratori è donna. Il fatto che que-

sto tasso però si è mantenuto co-
stante in questo periodo di forte cri-
sioccupazionale è undatopositivo.
Ladomandadi lavoroinoltreèmol-
to cresciuta e il 50% della domanda
di lavoro giovanile è ormai femmi-
nile».

Il lavorodelledonneèancorafor-
tementefordista: esse sonopresenti
per lo più nell’industria manifattu-
riera e nel pubblico impiego, in par-
ticolare le quarantacinquenni, più
discriminate perché con un livello
di scolarizzazionepiùbassorispetto
ai loro coetanei maschi. «In Italia -
hacontinuatoBuffardi - ilnuovola-
voro è nato sotto il segno delle im-
prese e non come risposta a quell’e-
sigenza di un maggior equilibrio
con i tempi di vita per cui le donne
negli anni si sonobattute.Eancheil
lavoro tipico non può essere lascia-
to in balia di proposte, come quelle
che da più parti si avanzano, di ab-
bassare per tutti i minimi di legalità
lavorativa per favorire il riemergere
dellesituazionidiprecarietà».

Il 70% circa dei nuovi posti di la-
voro sono privi della tradizionale
tutelaesolo9milionisucirca20mi-
lionidi lavoratori italianisonotute-
latidalloStatutodeilavoratori.Pier-
Luigi Albini, dell’Ufficio di pro-
gramma della Cgil, ha denunciato
che «in questo settore le illegalità, il
mancato rispetto dei diritti essen-

ziali e universali, una precarietà pa-
tologica, forme di regressione pre-
industriale nella condizione della
prestazione lavorativa sono diffu-
sissimi e il fatto che la legislazione
italiana ha deliberato rincorrendo
le deroghe e ha di fatto eroso lo sta-
tuto dei lavoratori». E per le donne
la deroga assume spesso gli odiosi
contorni del lavoro nero: «Il 40%
del lavoro nero - ha detto Adriana
Buffardi - è costituito dai servizi alla
persona, che sono per lo più svolti
da donne, spesso anche migranti.
Sono una manodopera «debole»,
ormainonpiùpercarenzediforma-
zione, ma perché per l’organizza-
zione familiare e sociale rigide con
cui debbono fare i conti, sono spes-
so costrette ad accettare lavori che
non sono realmente tali, che non
ne hanno la dignità». E il collabora-
tore, come ha chiarito PierLuigi Al-
bini è solo: «Le coperture previden-
ziali sono ancora timide espessoso-
noassicuratedapolizzeprivateato-
talecaricodell’interessato,lamater-
nità non è tutelata da nessuna con-
pensazione, la malattia non com-
portanessunaprotezione».

Nell’ultimo anno ci sono stati
55mila posti in meno nel lavoro di-
pendente, segno che si è messo in
discussione il fai-da te in favore di
una maggiore professionalità, ma
segno anche che la moltiplicazione

dei rapporti di lavoro si sovrappone
osopprimealtri lavorichesi trasfor-
mano in prestazioni «à la carte». E
nel cosiddetto «Terzo settore», la
terra di mezzo tra Stato e mercato?
«Certo, in questo campo c’è una
grande tendenza di nuova occupa-
zione-harispostoBuffardi -peròes-
so èmolti diversificato perché il suo
interno ci sono realtà e realtà. Nel
non profit le donne possono trova-
re uno sbocco occupazionale quali-
ficato però, incambiodegli incenti-
vi economici richiesti a gran voce
dagli operatori del settore, si deve
esigere il rispetto dei diritti di chi la-
vora in questo campo e degli stan-
dard qualitativi adeguati nell’ero-
gazionedeiservizi».

Due le strade per fare ordinenella
giungla dei nuovi lavori: innanzi-
tuttounconfrontoconleforzepoli-
tiche per arrivare a delle modifiche
legislativedi profondità, enonadei
sempliciaggiustamenti.

Poi la contrattazione, «una con-
trattazione sessuata - conclude Buf-
fardi - che parta della esigenze dei
soggetti, contro la rigiditàdei tempi
di lavoro e la loro invasività. In que-
sto campo sicuramente le donne,
abituate all’interlocuzione tra lavo-
roproduttivoeriproduttivopotreb-
beroesserebuonemaestre».

Monica Di Sisto

C’è un tipo di razzismo che di solito èdatoper scontato edè
quelloche riguarda i cani.Da tempol’uomo ha suddiviso i
nostripiùamati amici in diverse razze, semprepiù selezio-
nate, stabilendo tassativamente per ciascunacondizionie
requisiti di appartenenza.
Per essere uncane che si rispetti, a misura d’uomocioè, il
nostrocaroquattro zampe deve dimostrare di avere un pe-
digree in pienaregola. Meglioancora se puòavere alle spal-
le unintero albero genealogico di pedigree con padre, ma-
dre,nonni, bisnonni, zii, cugini, nipoti, amicie conoscenti
di sangueblu.
Che cosa succede allora quandoun cane,pervia di una se-
lezione meno umanae piùnaturale, risulta sprovvisto di
unasimile attestazione di autenticità? Ecco qui chesi inne-
staun caso di razzismo nel razzismo. Senza pedigree, non
solo è più difficile trovare un padrone ed è più facile co-
munque venireabbandonato, mala vita si complica anche
nel campo delle relazioni sentimentali. Un esempio che
renda l’idea? Davantia unacagnetta che faccia l’autostop,
avereun pedigree significa stareal volante di unaFerrari
Testa Rossa, nonaverlovuoldire viaggiare in una utilitaria
di terza mano con l’occhietto della benzina chesegnala
sempre riserva.
Tempi duri per uncane ibridosenza lignaggio! Ed è inutile
che tenti la scalata sociale perché parte sconfitto già fin dal
primogradino: nessun padrone di cagnettablasonata apri-
rebbe la portadella cuccia a uncane di incerto padre o di
incerta madre. Insomma di incerta razza. Per uncane con
pedigree, invece, è tuttomolto più facile: non deve preoc-
cuparsi di niente perché il matrimonio glielocombina
l’uomo.
Unmatrimoniocome si convieneperperpetuare la purez-
za della razza. Che ne è allora dell’amore, puro amoree ba-
sta,due cuori e una cuccia, senzadistinzionidi statura, età,
colore, orecchie, coda, denti, pellicciae relativi inquilini? Il
pedigreenon ne parla.

L’ errore, analizzabile
come un lapsus
freudiano, è stato

rilevato dal presidente del
Ccd, Clemente Mastella: il
grande cartello che
sovrastava il tavolo della
prima Consulta nazionale
femminile del suo partito
aveva la parola «primo»
invece di «prima». Un refuso
che possiamo prendere a
prestito per guardare alla
presentazione della
consulta, avvenuta ieri
mattina a Roma. Animate
dalle migliori intenzioni, le
signore cristiano-
democratiche si sono riunite
in un gruppo che, a dire
della responsabile Maretta
Scoca, non avrà gerarchie di
comando e non sarà
qualcosa di «altro» rispetto
al partito. Rinforzata dalle
parole del segretario Casini
che si è detto a favore della
Consulta contro i
movimenti femminili nei
partiti, perché la prima
integra a pieno titolo le
donne dentro la politica. La
parlamentare si è dilungata
a spiegare l’organizzazione
della consulta , che dovrà
lavorare sui temi della
famiglia, sugli indirizzi del
partito in materia di droga,
anziani, bioetica, denatalità,
lavoro. Il modello da
seguire? Angela Cingolani
Guidi, la prima a aver preso
la parola in Parlamento nel
lontano ‘45, per ribattere a
chi diceva che le italiane non
sfondano in politica perché
troppo istintive. Differenza,
genere, politiche femminili?
Nulla di ciò si è sentito ieri.
Perché allora riunirsi in una
consulta? Forse le donne del
centro destra non hanno
compiuto - o lo hanno fatto
diversamente da noi - quel
cammino personale e
collettivo che ha portato le
parlamentari inglesi e
francesi ai successi delle
ultime elezioni. Declinarsi
per genere non è un vezzo
linguistico, ma il simbolo di
un’affermazione di sé che
non vuole scimmiottare le
politiche dei maschi, ma
dire e fare diversamente.
«Aborriamo il femminismo
deteriore che ha fatto dello
schiamazzo di piazza la
bandiera delle sue istanze»,
ha detto ancora Scoca. Ma
forse è grazie anche a quello
«schiamazzo» che le
cristiano-democratiche ieri
si sono parlate per la prima
volta, senza mediazioni
maschili.
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A Roma, alla Fondazione Memmo, una mostra svela i segreti della biancheria

Guardate le mutande e capirete
la storia sociale dell’universo femminile
Dalla metà del ‘700 al 1960, una ricca galleria costrittiva-costruttiva, composta di busti, crinoline, camiciole
e oggetti «intimi» che rifiutano il corpo per quello che è. In questo secolo, la seduzione della «lingerie»

ROMA. Si fa presto a dire bianche-
ria:quandolasinominasipensaal
corredo «minimale» contempora-
neo, a pochi indumenti di base in
tessuti leggeri.Forsecisi fafuorvia-
re da un termine (la «biancheria»)
che evoca il candore di lini e mus-
soline. E che dire allora di tutto
l’armamentario composto dai più
svariati materiali (non escluso il
ferro o l’acciaio) che da quando la
moda detta le sue regole (almeno
di quello delle elìte sociali), sostie-
ne a mò di impalcatura i capricci
dell’abbigliamento e evidenzia o
comprimeporzioni dell’anatomia
femminile ai limiti della tortura?
Anche i nostri tempi non sono
proprio del tutto esenti dall’acca-
nimento costrittivo, basti pensare
al ritorno di fiamma del Wonder-
bra (anno di nascita 1969) o ai reg-
giseni coniformi degli anni ‘50,
realizzati con tante cuciture con-
centriche (vi ricordate Pussy Galo-
re e le sue pilotesse d’areo, antago-
niste di James Bond nel film «Gol-
dfingers», con i loro «picchi ge-
melli»chefendevanol’aria?)Tutte
bazzecole se confrontate a quello

che attendeva una donna che vo-
leva essere alla moda dal ‘500 in
poi. Basti pensare che ancora oggi
ci si interroga se il corsetto di ferro
rinvenutoinInghilterraedatatoal
160 secolo fosse proprio un acces-
sorio quotidiano o piuttosto - co-
me si spera - un ausilio di tipo me-
dico.

Diquestoaspettocostrittivo-co-
struttivodellabiancheria (manon
solodiquesto)ciparlanoi300pez-
zidellamostra«Isegretidellasedu-
zione. Secoli di mutande - dalla
metàdel ‘700al1960»chesièaper-
ta nelle sale della Fondazione
Memmo in Palazzo Ruspoli a Ro-
ma. Mara Parmegiani, che è anche
curatrice della mostra, espone al
pubblico la sua insolita collezione
di busti, crinoline, camiciole,
guanti e tanti altrioggetti «intimi»
dell’universo femminile: tutti ele-
menti di una storia del privato che
èanchestoriasociale.

Nella storia della biancheria si
avverte la costante del rifiuto ad
accettare il corpo per quello che è
o, peggio ancora, trasformarlo in
una sorta di «attaccapanni» per fa-

re mostra di tessuti preziosi. Ci si
sbizzarrisce a costruire «panieri»
(sostegni per le gonne fatti di cer-
chi di canna rivestiti di stoffa), cri-
noline circolari o rigonfie sul retro
e imbottite di ruches o di crine; il
busto invece è strizzato nel suo
bravocorsetto,perlungotempoir-
rigidito dalle stecche di balena (e,
«esaurite» le balene, sostituite dal-
le stecche metalliche), di profilo e
lunghezza variabili ma onnipre-
sente. Anche i pasticci gommosi,
cheenfatizzanorotonditàpiùmo-
deste, sonoaccesssoricheattraver-
sano quasi indisturbati vari secoli.
La moda europea concede solo
qualche decennio di «respiro»: lo
stile impero (tra la fine del ‘700 e i
primi trent’anni dell’800) con i
suoi abiti lineari dalla vita alta,
bandisce il lussodelle setepregiate
e l’uso del corsetto (e provoca la
crisi di una categoria di artigiani,
quella dei bustai, fino allora piut-
tostoestesa).

Le caratteristiche «seduttive», la
biancheria le conquista invece in
epoche relativamente recenti. I
mutandoni, che vengono ad ag-

giungersi a camicia, corsetto e sot-
togonna si affacciano in Italia nel
160 secolo; in Francia le impone a
corte Caterina de‘ Medici, moglie
di Enrico II; in Inghilterra appro-
dano solo all’inizio dell’800. Ma a
giudicare dalla loro foggia, questi
prototipi, smisuratamente ampi e
ingombranti,nondovevanocerto
essere strumenti per ammaliatrici.
La seduzione «velata» è piuttosto
figlia del nostro secolo, quando si
diffonde il gusto per la «lingerie»
ricamata e ornata di pizzi (ora più
accessibili perché prodotti indu-
strialmente), e si impiega come
materiale anche la seta. Anche le
considerazioni salutiste sono ope-
radeitempimoderni:chiconosce-
va la «maglia della salute» prima
che il dott. Gustav Jaeger la impo-
nessesulmercatoeuropeoallafine
dell’800? La mostra resta aperta fi-
no al 23 luglio (orario tutti i giorni
dalle10,30alle20,30).Èaccompa-
gnata da un libro-catalogo, della
stessa Parmegiani, edito da Marsi-
lio.

Anna Milaneschi

C’erauna volta la famiglia patriar-
cale, quella famiglia conla effe
maiuscolache rappresentava
un’unitàsociale talmente fortee
indiscutibile da essereconsiderata
come unica modalitàdi conviven-
za possibile.
Famiglia fondata sulla disugua-
glianza delle sue componenti, che
sancisce l’autorità del padre come
dato naturale e, perciò stesso, rele-
ga mogliee figli in una condizione
di subalternità e di obbedienza
acritica.
Su questa tramadi rapporti «natu-
ralmente» subalterni, si costruisce
non solo la famigliama ogni isti-
tuzione della nostra società, tant’è
veroche molto spesso idiversi ruo-
li che questecompongonovengo-
no designati comemadree/o pa-
dre, riproducendo una gerarchia
piramidaleche vede al vertice l’in-
discussa e indiscutibile autorità
del padre/capo/padrone.
Famiglia e istituzioniche sidecli-
nano come ununicosoggetto con
caratteristichee peculiarità pro-
prie che trascendonoe sovrastano
quelladei singolicomponenti.
La morale, le leggi che le governa-
nosono miratealla loro riprodu-
zione econservazione e qualun-
que conflitto e/ocontrasto di inte-
ressinascafra l’istituzione e uno/
una delle sue componenti deve es-

sere risoltosempre e comunquea
favore dell’istituzione. Moralee
leggi che costruiscono sistemi
chiusie inaccessibili dentro i quali
può accaderedi tutto purché non
venga messo in discussione il prin-
cipio d’autorità che li fonda e nel
quale bisogna riconoscersi, pena
l’espulsione e la marginalità.
Forse, unsimile direpuò sembrare
radicale e datato,pare quasi di
sentire le critiche e i richiami alla
democrazia e algarantismodiffu-
so, al diritto di espressione edi esi-
stenza dei soggettideboli nella
maggior parte delle nostre istitu-
zioni prima fra tutte la famiglia, e
così via in una sequenza che con-
ferma lasostanziale unicità del
modello di riferimento per le isti-
tuzioni.
Necessario è,a questo punto, af-
frontare la questione del modello
su cui le istituzioni si fondano, ri-
flettere sui suoi valori, su come
proprioquesti, a volte, possono

rendereragione di comportamen-
ti, eventi che si definiscono «mo-
struosi» e tali darichiedere leggie
interventi «eccezionali».
Solo la logica dell’emergenza or-
mai riescea smuovere pensieri e ri-
flessioni che, però, non possono
permettersi di esplorare fino in
fondo terreni accidentati come
quelli delle emozioni edegli istin-
ti, proponendone letture contrad-
dittoriee dissonanti rispetto al
buonsenso comune,per cui, alla
fine, l’unico risultato tangibilee
diffuso è l’invocazione della re-
pressione del mostro inbarbaa
ogni formadi garantismo e civiltà.
Questasortadi imbarbarimento
culturale rende praticamente im-
possibileun dibattito serio sulla
questione fondamentale delle mo-
dalità delle relazioni tra i singoli
soggetti.
In tempi di trasformazione e di
cambiamento non serve esaspera-
re le posizioni o erigere steccati fra

i buoni e i cattivi, è necessario im-
pararea confrontarsi suciò che
mette in discussione certezze e va-
lori inadeguati per i tempiche vi-
viamo.
Gli avvenimenti cheda settimane
occupano i mezzi di comunicazio-
ne, sono legati a un filocomune
che fa riferimento a una logica for-
te e dominante, quella stessa logi-
ca chegoverna e informala nor-
malità.
Cos’è l’omertà, la complicità e la
connivenzase nonquel senso di
appartenenza algruppo, quell’or-
goglio di far parte di un progetto
comune che quegli stessi che oggi,
scandalizzati, invocano punizioni
esemplari, in altri momentie in al-
tre situazioni, indi-cano come fon-
damentali per il vivere civile?
Perché, di fronte ad alcuni episodi
si ha subito la necessità di esterna-
re tutto e il contrario di tutto senza
avere l’accortezza e l’intelligenza
di capire che, secompito della giu-

stizia è quellodi accertare le re-
sponsabilità e lecolpedei singoli,
ai politici, agli intellettuali, ai go-
vernanti, spetterebberifletteree
comprendere le origini e le cause
di eventi che, proprioper l’impat-
to emotivo che hanno sulla comu-
nità, riguardanol’organizzazione
sociale nella sua complessità?
Perché non è possibile discutere
della sessualità infantile, delle re-
lazioni tra adulti e bambini, del-
l’aggressività e della violenza nel-
l’esercito, del corporativismo delle
università, fuori dalla logica del-
l’emergenza?
Perché ci si ostina a non capire che
le questioni suddette riconoscono
la loro origine nell’essere le istitu-
zioni sistemichiusi e inaccessibili,
fondati sul principiod’autoritàe
quindi sulla subalternità dei sog-
getti?
Ilproblema, evidentemente, sta
nella trasformazionedi questo si-
stema chiuso in un sistemaaperto
e flessibilee, perciò stesso,capace
di assumere la relazione tra sogget-
ti differenti come punto centrale
dal quale partire per costruire isti-
tuzioni davvero in grado di fornire
risposteal bisogno di esistere di
ciascuno/ciascuna.

Assunta Signorelli,

psichiatra

Anima e Corpo

C’è proprio bisogno
della caccia all’untore?


